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LÀ rapprèsentatione 

DI ABRAAM, ET ISAAC SVO FIGLI VOLO 




L'Occhio fi dice ch'è la prima porti 
per laqual l'intelletto intéde,e gufta, 
la feconda e l'vdir la voce feorta 
che fa la~mente noftra effer robufia 
però voi vdirete quanto importa 
recitare vna ftoria fanta, e giufta 
ma fc volete intendere vn mifterio 
fiate deuoti > & con buon dcfidcrio* 
Nel Gencfi la fanta Bibbia narra 
come Dio volfeprouar ubbidienza 
del Patnarcha Abraam fpofo di Sarra 
& per vn'AngioI gli parlò in prefenza 



airhor Abraam gli Tuoi orecchi sbarra 
inginocchiato con gran riuerenza 
hauendo il Tuo difio tutto difpotto 
voler far quato Dio li hauefsi importo* 
Dipoi gli diffe togli il tuo figliuolo 
vnigenito Ifaac il qua! tu ^tni 
& di lui fammi facr.fizio folo f 
&moftrerrotti il monte perche branjl 
faper il luogo & non menarlo (tue* ' 
va ch'io tei moftrerrò fenza mi chiami 
cammina per la via afpra & difcrta 
& fammi fui del tuo figliuolo offerta^ 
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^onfiderate vn poco i! parlare 
di tal comadamcnto con fuoi rami 
non bifognaua dir dopo il figliuolo 
tuo ritornerà quale tanto ami 
le non p dargli maggior pena , e duolo 
aprendo del Aio cor tutti e ferrami 
pai che Ifmaelle era andato in efsiglio 
con la Tua madre per diuin configlio. 
Non dice Dio che lvccida in queìfhora 
ma fallo andar per tregiorni in viaggio 
perche il dolore habbi lunga dimora 
colfiglioandando per luoco feluaggio 
tutto il fuo cor di doglia fi diuora 
ponedo addoffo fopra il figliuol faggio 
Je legne, &c eg!i inlieme per quel luoco 
portaua in man il gran coltel e ì fuoco. 

Ifaac diffe aIShora o padre mio 
dou'è la beftia che debbe eflTer morta , 
Abraam rifpofe il noftro grande Iddio 
proucdera che la ci fera porta 
fa pur d'hauer in lui tutto il difio 
& quefto pefo volentier fopporta 
qualunque ferua a lui con puro core 
iolèiene ogni fatica per fuo amore. 

Qucfto parlar di Ifaacera vn coltello 
ihe'l cor del fanto Abraam feriua forte 
péfando ch'ai figliuol fuo dolce,e bello 
co le fue proprie man douea dar morte 
da molte cofe era tentato quello 
con vbbidire a coli dura forte 
ma del feruire a Dio hauendo fete 
volit vbedir fi come voi vdircte. 
Langiolo fi parte,& viene vn'altro Àn 
giolo, & chiama Abraam dicendo • 

Abraam Abraam odi lo mio precetto 
con tutto il cor lincerò Ifaac prcrJi 
vnigenito tuo figliuol diletto 
i! qual tu ami, & fopra i 1 monte afecndi 
che tu vedrai dinanzi al tuo cofpetto 
i lui fammi facrificio , e intendi 
. quel ch'io dico ,& va p via filuaggia 
& fa che'l mio parlar in van non caggia. 
Abraam fentedo langiolo fi licua del 



letto f!upefatto,e inginochiafi, & llgc 
Io fi parte, & Abraa inginocchionedi 
Come tu vedi o fanto Dio eterno (cct 
io fon difpofto far quel che tu vuoi 
quantunque alla mente paia fcherno 
per quel che tupromeilo haueuianol 
dicendo faro patto fempiterno 
col tuo figliuol, & fi gli darò poi 
gran torre, & gente fen^alcun inganno 
& molti Re di Ifaac nafeeranno. 
Non debbe il feruo del fuo buó fignore 
cercar ragion dal fuo comandamento 
elTendo Dio tu meriti ogni honore 
onde vbidire vo con mio tormento 
tu fe l'onnipotente creatore 
& puoi far vero ogni tuo parlamento 
& cofi debbo credere, & fperare 
che effondo morto il puoi rifufeitare. 
Detto qtto Abraam fi risa , & chia* 
ma Ifaac ,& dice. 
Sta fu Ifaac, & più non dormire 
odi il voler del nottro eremo Dio 
importo m'ha chi vada ad offerire 
il facrifizio fanto, giudo, & pio 
pero difpontidi voler venire 
ad aiutarmi a far Tobligo mio 
habbi la volontà pretta & non lenta 
& guarda ben che Sarra non ti fenta. 
Ifaac fileua,e inginochiafialli piedi di 
Abraa, & detta la ftaza fi riza,c Abra 
ani va,& chiama due famigli & dice* 
State fu ferui miei fi deli, & faggi 
andate predo , & l'afino fellate , 
prendete tanto pan che ciafeun n'haggt 
per giorni fei bifogni, & camminate 
caminar voglio per luochifeluaggi 
fi che de l'acqua vo anco portiate 
& fopra tutto fate in cotal forma 
che no dettiate in cafa alcù che dormii 
Fate d'haucr di legne vn gran faftelio 
per poter fare il facrifuio finto 
prendete ancor del fuoco, e vn colteli* 
& preliba noi andrete innanzi a!quàt# 

far 
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far con fatica a pien qaanto fauelto 

fi che Ha voi mi pofsi dar vanto 
enoneflendobcn labcftiadoma 
curate fi che non caggi la Toma. 
E fetui fanno quanto Abraam dice , & 
mcttino in punto l'alino el faftello, 8c 
le lfgne, & Abraam quàdo vede ogni 
cofa in punto li volge a tutti & dice. 
Caminian dunque col diuino aiuto 
pcroche in punto fon tutte le cofe 
& nelìunpcr la via fudiiVoluto 
in fuoì pontieri o parole oziofe 
ciafeun npenfi fc glie mai caduto 
coatra ragione in cofevitiofe, 
& d'ogni cofa à Dio chieda perdono 
rendendo grazia a lui d'ogni fuo dono 
Detta quella ftanza fi partono i ferui 
•lquàto innanzi,& giùti a pie del mon 
te fanno colatione , da poi Abraam fi 
volge à ferui, & dice coli, 
©cari ferui miei vditc alquanto 
il mio parlar con l'intelletto voftro 
eflendo giunto a pie del monte fanto 
nel qual faremo il facrificio noftro , 
afpettateci qui con l'afin tanto 
chenoi andià nel mote che ci e inoltro 
& quando haren ftcrificato noi 
corneren prefto in quefto luogo poi. 

Di poi pigtia le legne, & dice a lfaac. 
O dolce lfaac mio caro figliuolo 
porta fopra di te quefto faftello 
& fu nel monte meco vien tu folo 
& io porterò il fuoco e'1 coltello 
& per amor di Dio foftien tal duolo 
che gratia ci dia poter feruir quello 
babbi fempre al ben far lavoglia verde 
pero che neflun ben già mai fi perde. 
Dipoi lfaac camina pel monte có le le 
gne in fpalla , & Abraam gli va drieto 
col coltello in mano, & giunti in fu la 
fu mita del monte lfaac fi volta al pa- 
dre fuo Abraam , & dice. 
Orcucrcndo padre ecco le legne 



teco el fuoco , e! cortei nelle mi voftrt 

da poter far l'offerte fante ,& degne 
ma l'animai ti priego hora mi moftra 
di màdrie , o pecore nó veggio infegae 
dunque di che faren l'offerta noflra 
noi fià qui in luoco filueftro, & diferto 
priego mi facci di tal dubbio certo . 
Abraam gli rifponde,& in qut fta rifpo 
fta prophctC22a non conofcédo la pto 
fetia. 

El noftro gride Iddio flgliuol mio buo. 
prouedera dell'animai che dici (no 
Sabbi il tuo cor a lui com'io ragiono 
fi che fien grati i noftri facrifici 
chi vuol da Dio riceuer gran perdono 
con acquiftar fuoi magni benefìci 
con fede inuerfo lui la mente fpanda 
£ facci volenticr quel che comanda. 
Di poi cominciano a edificare vn'alta 
re in fui monte, & in quefto mezo Sar 
ra chiama tutti qlli di cafa fuadoman 
dando di Abraam , & di lfaac piange» 
do, & dice cofi 
O tutti quanti voi di cafa mia 
per Dio vdite quel ch'io vi fauello 
ccci neffun che fappi douc fu 
el noftro Abraam ci mio lfaac bello 
già fon tre giorni che gliandcrno via 
nel cor mi fento battere vn martello 
el lor partirfi fenza farmi motto 
m'ha di dolor la mente , el corpo rotto 
Vno de ferui rifponde a Sarra Sedie 

O mabre benigna, reuerenda, & fanta 
di quel che parli non fappian niente 
leggendoti fommerfa in doglia tanta 
di lor h'abbian domandato a ogni gente 
di fapergli rrouar niffun fi vanta 
mabencredian che fien qui preftamete 
fempre fi vuol doue non e rimedio 
fperare in Dio fuggédo Sgofcia e tedio 
$arra fi volge in vn'altra parte, & di. 

ce co fi. - 

A ii OP*- 



E 
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i rUr , C r ha Abraam fi g«or mio care 
o dolce 4 Ifaac mio più „ on ti veggio 
ci nlo me tornato in pianto amaro 
& come donna vo cercando il peccio 
«gnor del cielo sVnon ho riparo 
di ritrouargli più venir non chieggio 
men doglia m'era di Aerile ftarmi 
che delmarit 0j & del figliuol priuarmi, 
Vnferuo dice à Sarra. 
De non dir più cofi madonna noftra 
che Dio non abbandona i ferui fuoi 

Sarra rifponde. 
Io veggio ben che la ehaiità voftra 
vi fa parlar quel che vcrrcfti voi 

£1 fcruorifponde, 
Caccia da te quel pmfurche timoflra 
che lor non pofsin ritornare à noi 

Sarra rifponde. 
Come mi poflo ritener del pianto 
priuata del marito, e il figlio fanto. 
Hora Abiaam fi volge à Ifaac pian- 
gendo,& dice. 
O dolce, & buon caro figliuolo mio 
odi il parlar del tuo piangendo padre 
ccn tanti voti, preghi & gran difio 
effondo vecchia, & Iterile tua madre 
IO ti acquifiai dal magno eterno Iddio 
ctl noftro hofpitio albergando le fqua- 
de.poucri, pascendoli del noftro (dre 
icaiédo séprc à Dio come t'ho moiiro. 
Quando nafcefti dir non fi potrebbe 
la gran letizia che noi riceuemo 
tanta allegrezza nel cor noftro crebbe 
cbt molti voti a Dio per te facémo 
per alle uarti, e mai non ci rincrebbe 
idrica, o fpefa grande che ci hauemo 

per grazia dì Dio t'habbian códotto 
che tu Te fauio, ricco, buono e dotto. 
-Nelfuna cofa ftimai più felice 
che di vederti giunto in quefto flato 
per poterti lafciar come fi dice 
bercele in aiuto di mio principato 
& fimilrncnte la tua genitrice 



gran gaudio hebbe d'hauere/ allcttato 
credendo fufsi baftone & fortezza 
dafoftenere homai noflra vecchiezza « 

Ma quello eterno Dio che mai non erra 
à maggior gloria ti vuol transferire 
& non gli piace al prefente per guerra 
o per infirmiti farti morire 
fi come tutti quei che fon in terra 
ma piace allui chi ti debba offerire 
nel fuo cofpetto in fanto facrifizio 
perla qual morte harai gran benifizio , 
lfaac sbigottitopiangcndo rifpon- 
de à Abraam & dice. 

Come hai tu et nfentito ò padre fanto 
di dar per facrifizio fi grsn dono 
per qral peccato debbo patir tanto 
crudo tormento fenza alcun perdono 
babbi pie t a del mio innocente pianto 
& dellabellaeta nella qual fono 
fc di camparmi non mi fai contento 

10 farò vnamorte, e tu poi cento. 
O fanta Sarra madre di pietade 

fe fufsi àqueflo loco io non morrei 
cop tanti voti, preghi & humiJtade 
pregherrefli il fignor ch'io camperei 
fe tu m'vccidi padre di bontade 
come potrai tu ritornare à lei, 
t3pino me doue fenarriuato 
debbo efter morto e r óp mio peccato* 
Tutta e l'anima mia trifìa, & dolente 
per quefto cafo fono in argonia 
tu midicefligiàchc tanta gente 
nafeerdoueua della carne mia 

11 gaudio volge in dolor fi cocente 
che di Har ritto non ho più balia 
fe glie pofsibil far contento Dio 
fa chi non muoia dolce padre mio • 

Abraamdice à Ifaac. 
El noftro Dio ch'e infinito amore 
fempre più che te fteifo amor ti porta 
& ti farà più ancor maggior fignorc 
perche fiucitirà tua carne morta 
& non fu mai mtedace parlatore 

gel* 




\ 
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V 



fiche di fuapromcfla hor ti conforta 

credi fermo quel eh' Abraam ti dice 
che tu farai al mondo , e in ael felice, 

Ifaac rifpondc. 
O fidel padre mio quantunque il fenfo 
pel tuo parlar riceuaango(cia,edogiia 
pur fe piace al noftro Dio immenfo 
chi veri! il fanguc , & arfa fu la Ipoglia 
in qucfto luoco foprail fuoco accefo 
Yo far contento l'vna, e l'altra voglia 
cioè di Dio ,e di te dolcepadre 
perdendo tante cofe alte e leggiadre. 
Giulio non era che mai fuffe nato 
Se volefsi mai à Dio contradire 
o s'ionon filisi fempre apparecchiato 
à te buon padre volere vbbidire 
io veggo ben chel tuo core e piagato 
di gran dolor pei mio douer morire 
ma Dio che fiede fopra il ciel empirio . 
ci premieri di qucfto tal martirio. 
Abraam baciato in bocca Ifaac dice, 
la fanta tua nfpofta ò dolce figlio 
ha mitigato alquanto il mio dolore 
dioiche tu confetti al mio coniglio 
per vbbidir il noftro gran fignore 
dinanzi a lui tu feipurfrefeo giglio 
che da fuaue grande & buon odore 
& cofi fempre con Dio viuerai 
le quefta morte in pace fo (terrai* 
Come ti difsi nel parlar di pria 
<volgi in verfo di Dio tutte le vele 
tu non morrai di lunga malattia 
ne diuorato da fiera crudele 
ma nell'offerta degna, (aera, e pia 
<e per la man del tuo padre fidcle 
dunque tu dal mio dire non ti parti 
lafcuu nudo fpogliare, e legarti. 
Abraam fpoglia Ifaac e pòlo infulal 
tare,e U gali le man dirìeto dicendo. 
Se tutto'l tépo che l'huó viue al mondo, 
facefsiciò che Dio gl'hauefle importo 
& quado giugne à quefto graue pondo 
<kl fuo morir non luffe ben difpofto 



non fruirebbe mai nel ciel giocondo 
l'eterno Dio > anzi farebbe pollo 
giù ne l'inferno in fempiterne pene 
però prega il fignor che mora bene. 

Alza Ifaac gl'occhi al cielo e dice . 
O vero fommo Dio fe mai t'hauefsi 
per ignoranza in alcun modooffefo 
prego che m'habbii miei vizii rimcfsi 
& fammi tanto del tuo lume accefo 
chei miei péficr tutti lien in te impref- 
p c ile r tra gli detti in ciel coprefo (fi, 
dunque fe \ noi ch'io fia teco cogiur;to 
fammi c ottante , c forte in qfto punto • 

I J ui fi volge al padre, & dice, 
Odolce padre mio pien diclemcnza 
riguarda me condotto al puto eftremo 
prega Tettino Dio che fua potenza 
mi licci forte pertheàlquanto temo 
• perdonami ogni mia dtdibidienza 
che d'ogni fpe(a per tutto il cor gemo 
ma [ rima ch'io patifea pafsione 
p; iego mi dia la tua benedizione. 
Abraàalzado gl'occhi al cielo in que 
ita ftanza al quinto verfo benedice 
Ifaac,Ikaidui virimi verfipigl'a co 
la man finiftra Ifaacper li capelli,& 
ne la man dcftra tiene il coltello . 
Da poi che te piaciuto eterno Dio 
d'hauermi meffo a qucfto palTo ftretto 
col cor ti priego quanto più pollo io 
che da te fu Ifaac benedetto 
con tutta l'alma & con ogni defio 
ti benedico fi^ìiuol mio diletto 
& iu lìgnoreda poiché te in piacere 
lìa fatto in qutfto punto il tuo volere. 
Et fubito Abraam alza il braccio per 
dar del coltello in fu la tefta i Ifaac 
& prefto apparìfee vn'Angelo pi- 
ghàdo il braccio à Abraam e dice • 
Abraara Abraam non difender la mano 
fopra il to figlio Ifaac giufto e pio 
& n^n vtnarc il fanto fangue humano 
fopra l'aitar del tuo buon feruo.c .figlio 

tu non 
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n «ciì hai fatte il mio precetto in vano 
& hor conofeo ben che temi Dio 
«>a poi che per amor non perdonata 
al tuo nghuolo al qua! la morte daui. 
Angelo fparifee , & Abraam lieto fi 
volge a Ifaac, & dice. 



eoi cor ti priego, e con lingua fpccifico 

che ci conduchia tua beatitudine 
& quefto luogo chiamo per memoria 
il fignorvcde,atuo trionfo & gloria. 
In quello appanfee ioro vn'Argelo , 
& dice. 



lieua fu ritto, ofigliuol dolce e buono Abraam Abraam afcolta ci mio parlare 

alza c y uo core ai nofho eterno Dio, dice il fi gnor per o c proprio giurai 

& rendi grazie a lui di fi gran dono perche tu non veiefn j;trdcr,are 
che vedi quanto glie clemente, epio ti tue figliucl et nu ti comandai 

dua gaudu magni aiprcsete in me fono ci feme tuo faro muluplicarc 

che tanno giubilar tutto'! ccr mio come le ff elle del eiel c hVw creai, 

Tvn d'hauer fatto ogni diuin precetto & ancor cerne la rena del lito 

l'altro vederti fatuo & fi perfetto. del mare,& quefìo feimo e ftabilito. 
Iiaaclhndo ìnginocchioniinfuTAl- £1 feme tuo pc (lederà le porte 

tare ringrazia Dio dicendo. de luoi nimici, faran benedette 

O infinito amore o (ommo bene tutte le gente di ciafeuna forte , 

o charita eterna Dio immenfo, nello tuo /eme perche fi perfette 

ringratiar ti vorrei quaJ fi conuiene fon Tcpre tue cha tanta dura mcrte 

ma nómibafta il cor , la voce e il fenfo ponefii il tue figliuolcbe foite flette 

campato m'hai da tante mortai pene al qual daiò ricchezze & fignoria 

per tua pitta, che quanto più ci penfo perche vbidifli alla gran vece mi?, 
più mi ti truouo in eterno obligato Hora fparifee l'Argclo , & Abraam di 

c forte temo noneffere ingrato. ce quefiafiarza a ballo. 

Ifaac fi vefte,& defcéde de l'altare, & Quale e colui che potefie narrare 

Abraam l'aiuta, & quàdo e riueflito fi gli immer li frutti per fcruirc a Dio 

volge, e vede vfeire tra certi pruni vn cbipotria mai con lingua dimcfìrare 

«ìontonc ,& moltralo a Ifaac dieedo. quanto ilSigner e bueno , dolce epio 

Guarda fel neflro Dio e clcmentifsimo llaac mio non ti potrei contare 

conoscendo il noftio dehderio quanta allegrezza^ gaudio nel cor mio 

haproueduto d'vn montcn bcllifsimo non fo chedir, fe nòche Dio ringrazio 

e qui tra pruni e pofìo in gran miflerio e di laudarlo mai non faro fatic. 
de 1 qual vo far facrificio famifsimo Ifaac rifponde ad Abraam. 

per te figliyol che fei mio refrigerio Quel che tu parli dolcifsimc padre 

& mentre che facciamo il facrifizio per pruouafcr-to , e conofeo eflerver# 

laudiamo Dio di fi gran benifizio. ncn dona Dio quefle grazie leggiadre 

Pigliano il mótonc>& facrifieado fu a chi non icrue a lui col cor fincero 

l'Altare , & mente che arde dicono in e farli falui ce n le loro fqjuadre 



ficmc quefta fìanza. 
Grazie rendiamo à te fignor pacifico 
che ci donafti tanta fortitudine 
accetta quefto don che ti facrifico 
il qua 1 poncfti in quella folitudinc 



di cotal bene hanno gran defiderio 
macrcdanJo acqtiftarcen Tintellctto 
&non feruedoaDio con puro effetto 
Et fimilmente chi cerca ricchezza 
honor giacer fcnfuali, & terreni 

aoa 
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non può euftar di quelle gran dolcezza onde pregimi! ci dicht la cagione 

chc'l mondo non può dar q<li gran beni fe lecito e di tal coniazione, 
e veri lumi, & la fomma allegrezza Rifponde Ifaac a ferui. 

e | Si-nor dona al cor di fede pieni El facrifìiio offerto quefto giorno 

ciullilsimo e che chi non cerca Dio e (lato tanto accetto & grato a Dio 

non truoui cofa che empi il fuo diUo. per più cagion che l'hano fatto adoro» 
Di poi Abraam lì volge a lfaac,& giù che di cantar non fi fazia il cor mio 

bilando dice quella danza. ma quando à Sarra haren tatto ntorn» 

O felice h>liuol fe m quella vita ad.mpieren el voftro buon difio 
fcruendoà J o fentian G gran diletti El fcruo rifponde a llaac. 

eh » » mi J.i baremo poi alla partita Giulio non era nollragran colonn» 

di fletto corpo , eiVcndo tra gli eletti che cel dicefsi prima che a madonna - 



quindo farà la uoftra alma rapita 
in che dmini, & glorioli oggstti 
& con quella leutifa che vi narra 
di vita eterna, ricorniamo a Sarra. 



Dipoi li partono,& temono verfoca 
fa Se come Sarra li vede va 'loro in- 
contrile prima abbraccia Ifaac, e di 
poi Abraam , & piangendo dice. 



i vita eterna. iiium»«!"w «• -"•»•-" r- — . _« —, , 

Da po. fcédono gin pel mòte,& Ifaac Do Ice figliuol conforto del mio core 
p .ria il coltello m mano , & laudado nel tuo partir perche non mi parlafli 



Dio giù pel monte va cantando coli 
Tutto fe dolce Dio lìgnor eterno , 
lu ne, conforto, & vita del mio core 
quando mi t'accollo , allor difeerno 
che l'allegrezza e fenza te dolore 
fe tu non fufsi il ciel farebbe inferno 
quslche non viucteco fempre muore 
tu fei quel vero, & tónta ben perfetto . 
fehza il qual torna in piato ogni diletto 
Qjanto fei ignorante, ftolto, e pazzo, 
chi va cercando fuor di Dio lentia 
qual cofa e più beftial che effer ragazzo 
del mondo , e del dimon pie di triltuia 
el vero gaudio , el mafsimo follazzo 
fi truou a folo in d'.uina amicizia 
la qual s'acquilla con fede operata 



o Tanto mio compagno, c buon fignorc 
in quanti 

affanni, e pene mi lafciafti 
ha meritato quefto il grande amore^ 
ch'io v'ho portato che voi mi celarti 
voftra partita & fon fei giorni ftata 
più ch'akradonna afflitta & tribolata, 
Hora Abraam (i pone à federe,e Sarra 
à Iato à lui, & I aac rifponde à Sarra, 
quefle cinque ftantc, e dice cofu 
Rifpondcrvoglio ò fanta genitrice 
per confo lar la tua afflitta mente 
in quel t<rpunto fei fatta felice 
più ch'altra dortna al mondo fia viucte 
per vbbidireairhuomgiamai nonlicc 
difubbidire à Dio onnipotente 
dunque non ti doler ma tutta lieta 
intendi ben noftra andata fecrcta. 



feruendo le fante fue mandata^ 
£t etiti a pie del mòte e ferui fi fanno U mafs.mo monarca etemo Dio 
loro incontro, & vno de ferui dice. j^^^l^J^^ 
V oi frate ben trouatiSignor noftri 
molto ci piace d'Ifaac il buon canto 
ci giorno di hier parcuono i cor voltri 
pieni d'angofeia ,di dolore, & pianto, 
hoggi con fatti , & con parole moftri 
ctfer io voi vn magno gaudio knto 



& cornandogli che del corpo mio 
doueffe fanto farrifizio fare 
& lui con vn fecteto mormorio 
mi fe leuar di notte & camminare 
hauédo nel fuo core impicflo,e fcult# 
quello precetto a tutti tiene occulto . 

Abraam 
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Atraam di fanta vbbidicnza fonte 
mi menò fcco fenza dirmi quefto 
ma quando fumo faliti in fui monte 
ini te il diuin precetto manifefio 
& con buon modo & có parole próte ^ 
à quefta morte mi difpofe prefto 
& legommi le man nudo ipogliato 
e in fu le legne m'hebbe collocato. 

Alzando ilbr3Ccio per volermi dare 
di qucfto gran coltello in fu la tefta 
TAngiol di Dio li cominciò a parlare 



ringrazi Dio diquefto magno dono» 
Sarra & tutti gl'altri di cafa,ecccuo 
Abraam, & quelli duoi Angeli, 
Tvno che annùziò la fefta , Si Tal 
tro che gli appari in fui mote, tic 
tutti infieme fanno vn ballo can 
tando quefta laude • 

CHi ferue à Dio con purità di cuore , 
Viue contéto, & poifaluato muore. 
Se la virtù difpiace vn poco al fenfo 
nel fuo principio quando e efercitato 
prendendo la fua man dicendo quella l'alma che fente vero gaudio immenfo 
morte, non voglio che tu faccia fare dentro dal cor, e tutta confortata 
al tuo figliuo!, e non gli dar molefta la mente fua fi troua radiata 
all'hor mifciolfe con gran riuerenza da quella luce del fornaio fplendore # 
rendemo laude à Dio di tal clemenza» Quando ordinati fon tutti i coftumi 
Voltofsi Abraa, & vidde vn bel mótone dentro e di tuor»> al noftro eterno Dia 
pofto tra prun miracolofamente all'hor fi veggon quelli eccelli lumi 

il qual offerfecon gran diuozione che fanno viuerrhuom colcorgiulio 

fopradelfuoco per meinnocente cantando fan per vn fanto difio 

di nuouo Iddio gli fe promefsione le gran dolcezze del perfetto amore • 
di molti beni & come tutta gente Van giubilando, e dicon gente (tolta 



farebbe del fuo feme benedetta 
dunque felice fei madre diletta. 

Sarra marauigliandofi dice» 
Pel tuo parlare io fon tutta fmarrita 
che li fpiriti miei fento mancare 
al mondo non fu mai tal cofa vdita 
& ftupefatta Ho pure à penfare 
quel c'hai parlate, & tutta impaurita 
fol deiraudito , tu mi fai tremare 



cercando pace ne mondan diletti 
fe voi volete hauer letizia molta 
feruite à Dio con tutti e voftri affetti 
e glie quel fonte di virtù perfetti 
che fa giocondo ogni fuo feruitore 
Chi ferue à Dio co purità di cuore» 
Viue cótento,e poi faluato muore. 
Fatto il ballo l'Angiolo licenzia il 
popolo, Scdice. 



& veggio ben che conftretta d'amore, Chiaro cóprefo hauete il magno frutto 
htbbi raggion di ftar in gran dolore • delfofferuar tutti i diuin precetti 



Miracolaiamente i l'acquiltai 
con miracol maggior fe ritornato, 
perche finiti fon tutti i mie guai 
concuteo il cor Hfignor lia laudato 
per fatisfare al dolor ch'io portai 
vo che fi balli, e canti in q uefto lato 
ciafunin tópagnia deTAngiol buono 



Eerò che'I noftro Dio Signor del tutto 
a fempi c cura de fuoi ferui eletti 
fe difporrete trarne buon conftrutto 
terrete i voftri corda colpe netti 
e innamorati di fanta obbedienza 
ciafeun fi parta con noltra licenza* te 



IL FINE, 
Stampata in Fircnre ApprelioGiouanm Baleni Tanno* 
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